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La Comune 





«In nome del popolo — }ridava 
Ranvier—€ proclamata la Comune!» 

E lo sforzo rivoluzionario compiu- 
piuto. dai ‘\Comunardi, lo sforzo che 
costrinse î tiranni vigliacchi ad ab- 
bandonare Parigi, prové luminosa- 
mente cié che può fare il popolo 
ribelle quando insorge per la conqui- 
sta ‘de’ suoi diritti contro le oppres- 
sioni e contro le, codardie. — 
«. Disgraziatamente, gli uomini che 
con tanta fede ed entusiasmo pro- 
clamarono la Comune non seppero 
o.non poterono approfittare le con- 
seguenze della ‘Rivoluzione per lan- 
ciare il popolo alla esprop:iazione ed 
impiantare il sistema del comunismo. 

E mentre î Comunardi a Parigi, 
fiduciosi ed abbagliati forse dal pri- 
mo trionfo, lasciavano in seconda li- 
nea la discussione dei problemi d’in- 
teresse ‘immediato, le jene rintanate 
a Versailles preparavano bestialmen- 
te l’'ecatombe. 

Thiers, il boia della Comune, si 
copri di gloria pei giorni nefasti che 
seguirono alla entrata delle truppe 
del governo @ Parigi. .... 

-Pit. di 12.000 Comunardi furono 
massacrati dagli sbirri ubbriacati del- 
l’imfame capo di governo. 

Luisa Michel diceva dinanzi al 
Consiglio di Guerra: 

«lo non voglio essere ‘difesa ed 
accetto tutta la responsabilità delle 
mie azioni. 

Solo vi domando d’esser condotta 
al campo di Satory, dove furono con- 
dotti e mitragliati i nostri fratelli. 

Giacché sembra che ogni cuore 
che palpita per la libertà non ha 
diritto se non ad un po’ di piombo, 
i0 reclamo la mia parte. Se non vo- 
lete essere . vigliacchi, ammazzate- 
mi...» 

La Comune fu affogata nel san- 
gue. Ma il sangue generoso tlei mar- 
tiri ha dato i suoi frutti e noi ritem- 
priamo oggi la nostra fede al evo- 
care la rivoluzione del 71 e cerchia- 
mo di trarne 2mmaestramento per 
la rivoluzione che si -prepara. 

C'é troppa analogia fra i momen- 
ti attuali e quelli che precedettero 
l'insurrezione di Parigi, perché non 
sia prevedibile una nuova e vigo- 
rosa ribellione contro lo Stato ele 
sue istituzioni. è 

Chissà quale sarà la azione pre 
destinata a lanciare il grido della 
riscossa, ma € certo che la rivolu- 
zione avverrà e che allagheré l’intera 
Europa e saranno finalmente ridot- 
ti a cenere i governi infami ed i 
puntelli che li sostengono. 

Con questa speranza, cosî profon- 
damente radicata in noi, salutiamo 
ancora una volta i martiri della Co- 
mune di Parigi! 


Boycott a la QUILMES 





.teva che generare invidie, 


Quali le cause dell’attuale colos- 
sale e sterminatrice guerra? 


Buenos Aires, 22 Quindicina di Marzo 1916 


i Cini 
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Su marciam Santa canaglia, 
E inneggiamo a I avvenir! 
GORI. 


la iirerzi in at 


, insutuuì 

Soc. Geschiedenis 

i Amsterdam 5 centavos 
con premeditazione criminosa hanno ' pesche o vigliacchi vi salverete. E” 


preparato, stante î progressi della | venuto îl giorno della giustizia, é 
scienza, tutte sorti d’armi stermina- {giunta l'ora della vendetta. Gli anar- 








Quall ! provocatori? Chi i res: trici ed assassine, istruendone per|chici la faranno. Compagni, prepa- 


ponsabili? E dopo sì enorme eca- 
tombe che cosa avremo? 





Tutti i politicanti e quasi tutti gli 
scrittori, i poeti e giornalisti hanno 
trattato o scritto la non mai abba- 
stanza detestabile ed infame guerra; 
ma pochi o nessuno, secondo me, 
han dato nel segno. 

Ed infatti molti dicono: La riva. 
lità e l'accanità concorrenza com- 
merciale tra l'Inghilterra e la Ger- 
mania, ed il voler questa in ogni 
cosa e a qualunque costo superar 
quella, ed imporsi a tutti, non po- 
gelosie 
ed odii, e questi dovevan fatalmen- 
te ed inevitabilmente condurre ‘alla 
decisione con le armi sterminatrici 
ed assassine. 

Altri che l'ambizione degli uomini 
coronati o no e la smodata ed in- 
saziabile sete di dominio e di oro 
hanno prodotto lo stesso scellerato 
effetto. Altri infine che le razze, le 
religioni, il capitalismo, il militari 
smo, il nazionalismo, il settarismo 
il patriottismo, il farabuttismo e' 
incoscienza del proletariato e la pe- 
coraggine del popolo han fatto ‘si 
che sì consumasse la pit spavente- 
vole ecatombe, il piti scellerato e 
e mostruoso delitto che la storia ri- 
cordi. 

£ 

I provocatori si dice che siano 
statî due; ina in realtà quello che 
ha mosso la pedina, quello che ha 
appicato il fuoco alle polveri € sta- 
to Cecco Beppe, l’imperatore de- 
gl’impiccati. Ed io infatti con que- 
sti versi inediti gli dicevo: 

Quando con l’ultimatum ‘intimasti 
Alla Serbia la guerra. 

Il più orribil ciclone scatenasti 
Di Sarajevo fu pretesto il fatto 
Per usare îl cannone. 

Ma il Moscovita poco soddisfatto 
Te ne chiese ragione. 

Rispose invece tua con tracotanza 
Quell’Attila novello 

Che tutti sfida e infellonito avanza 
Col terrore e -il macello... 

Certo che il sanguinario e «rim- 
bambito Asburghese ha ubbidito, ol- 
tre al suo istinto assassino, agli or- 
dini dell’assassinissimo suo collega, 
il maniaco Guglielmo II. Io invece 
dico (e con me molti altri e fra 
questi un tedesco puro sangue) che 
questa guerra cosf truce, cosi scel. 
lerata, cosî infame e cosf barbara é 
stata voluta dai capi di stato, dai 
diplomatici e dall’abbietta e vigliac- 
ca borghesia per combattere; con- 
trarrestare; e, se possibile, annien- 
tare l’internazionalismo opéraio, a- 
spirante questo dovunque sempre al- 
le rivendicazioni de’ suoi miscono- 
sciuti e calpestati diritti. 


%* 
Responsabili? I ‘governi ‘tutti di 





il maneggio di esse e per il voluto 
macello la incosciente gioventù; e 


‘ |perseguitando, carcerando, condan- 


nando e massacrando gl'internazio- 
nali e tutti coloro che, ‘dotati d'un 
ottimo cuore, eran contrari alle pa- 
trie ed al militarismo fatal cagione 
di tutte le guerre, vale a dire di 
tutte l’infamie, di tutte le barbarie. 

Responsabili sono quei scrittori 
che, invece di biasimare, denigrare 
i guerrieri, l'’innalzano ai sette cieli, 
chiamandoli i pit grandi capitani 
del mondo. Perché non chiamarli i 
più grandi assassini!!! Responsabi- 
li sono le religioni tutte; poiché chi 
in nome di Cristo—-Dio, chi di mao- 
metto—-e. chi .di altri nomi fan- 
tasmi, spingono ì popoli ignoranti a 
massacrarsi gli uni con gli altri per 
\poi essi. raccoglierne i frutti. Re- 
sponsabile é il 4°. potere, cioé la 
maggior parte del giornalisimo; poi- 
ché esso, oltre d'avere nelle pub- 
| bliche calamità un utile maggiore 
‘per la maggiore tiratura di copie, 
iha anche îl vantaggio di essere son- 
venzionato dai governi e da coloro 
she. hanno l'interesse di far vedere 
‘it nero per il bianco, l’ingiusto per 
‘giusto, la barbarie per civiltà. Re- 
sponsabili, ad eccezione di pochi, so- 
no gl’insegnanti, condannati a se- 
guire ì programmi governativi; cioé 
ia mascondere il vero, a snaturare 
iad ingannare gli alunni. Responsa- 
bili gli apatici, i non curanti, gl’in- 
coscienti, triste retaggio atavico del 
tenebroso passato, e conseguenza do- 
lorosa dell’attuale infame stato di 
cose. 





* 


E dopo questo si gigantesco ster- 
minio che cosa avremo? La rivolu- 
zione, la guerra sociale, l’unica giu- 
ista. Guai all'umanità, se non avve- 
nisse! Già i capi di stato, e diplo- 
matici i politicanti, i capitalisti, gli 
oppressori, gli sfruttatori e tutta 
quella vil caterva di sanguisughe ed 

famatori temono per il domani, e 
cercano dei ripieghi, dei ripari, dei 
ipuntelli per rimanere in sella; ma 
non ci rimarranno. Guai se ci rima- 
nessero! Ed invero: Don Basil'o Cit- 
itadini ex direttore della «Patria de- 
gli Italiani», reazionario e realista 
sfegatato ha detto che dopo questa 
colossale guerra, per isfuggire alla 
rivoluzione sociale, é necessario for- 
mare governi socialisti în tutta l'Eu- 
ropa. Dunque il partito socialista se 
é stato scelto dai potentati come an- 
cora di salvezza e come intermedia- 
rio tra il tiranno e il tiranneggiato, 
tra il padrone ed il servo, tra l’'op- 
presso e l'oppressore, lo sfruttato e 
lo sfruttatore e perché il socialismo 
si é venduto di potenti ed al capi- 
talismo, attraendo a se con false 
promesse i lavoratori per poi tradir- 
li. Ma né coi socialisti, né con il pre- 








qualunque colore essi siano; poiché jtume, né con le vostre astuzie vol. 


riamoci ! 
LUIGI PIERONI. 





‘I VERSI DELLA “COMUNE” 


Episodio della Rivoluzione parigino 
del 1871, cantato da Victor Hugo. 
. Iredazione di Giovanni Pascoli 


«Morte. morte!» ululuvano. La folla 
era tremenda. Un uomo, solo, andava 
fiero tra la marea di quella grida. 
«Morte all'infamet» Ea egli alzando un poco 
l’omero, agli urli rispondea: «S'intende!» 
Da casa sua lo trascinava in mezzo 
all’accorrente popolo una schiera 
di ribelli; Di sangue era spruzzato 
nere aveva di polvere le mani; 
èra une guardia: «a morte!» Era una guerdia 
incapace di fema e di perdono. 
Andava; ed una donna, ecco, al colletto: 
l'afferrò. «Contro noi questi ha tirafot> 
«E vero> egli rispose:—«A morte! a morte!» 
Moschettiamolo! Quit No: più lontano 
alla Bastiglia! all’Arsenale! Andiamo! 
Viat»>—«Dove voi vorrete» egli rispose. 
—ell birro a morte! come un lupo»—«Un lupo 
si, ché voi siete i caniv—egli rispose 
—eTu c'insulti, assasino?» Ogni ribelle 
il pugno chiuso sopra lui levava; 
ed esso aveva l'ombra della morte 
sonva la fronte e il fiele nelle labbra. 
Cosi con quel contiso uluio -aî passi | 
egli moveva, segno d’odio immenso 
e pieno d’un immenso odio, alla morte. 
—«Muoia! Poc'anzi s'era noi bersaglio 
del suo fucileî Muoia! E' un cane! un birro! 
un brigante! una spia» 
Quando: «E' mio babbo» 
disse di tra la folla una vocina, 
Fu come un raggio subito: si vide 
un bimbo di se’ anni. l suoi braccini 
s'alzavano a pregare, a minacciare. 
Era un sol grido inforno «Ammazza! «Ammazza!» 
e il bimbo si buttò tra le sue gambe 
e le abbracciò, dicendo a lui: «Non voglio 
che fi faccian del male». È lo schiamazzo 
cresceva: «Presto! E’ ora di finirla! 
À morte il birroi» Alle campane a stormo 
rispondeva con cupa eco il cannone. 
Era piena la via d'uomini fruci 
che gridavano: «A- morte» E il fanciullino 
loro gridò - «Ma é mio babbo, ho dettot» 
Disse una: E' un bel bambino». Un'altra 
gli domandò: Quant’anni ci hai, piccino? 
«Non fate male al babbo» egli rispose. 
Qualche sguardo alla ferra era gié fisso 
e qualche pugno gié fenea men forfe 
il prigionero. Un arrabbiato, forse 
il più feroce, disse al bimbo: — «Scappe 
Vattene:» «Dove?» «A casa» «Per che fare?» 
«Da fua madre»—«Sua madre» disse il padre 
«é'moria»—«Dunque non ha più che voi?» 
—«Che c'entra?» disse il prigionero, e calmo 
scaldava in seno quelle due manine, 
E diceva al figliolo:—Maddalena.... 
fu capisci?» —«La nostra casigliana» 
«S: va da lei» «Con fe?» «Vengo più tardi» 
«Senza te, no «Perché non voglio 
che ti faccian del male». 
Allora il padre 
parlé sommesso al capo della schiera: 
—«Lasciatemi il colletto, e per la mano 
sol mi tenete. lo gli diré—tra poca—- 
Mi darà retta. Mi fucilerete 
allo svolto, più la, dove vorrete». 
—aSia» disse il capo, liberando a mezzo 
il prigionero. ll padre disse: «Vedi?» 
Noi siamo amici. Vado a far due passi 
con questi amici. Sii savio. Torna!» 
Il bimbo porse al.bacio ultimo il viso. 
€ persuoso fornò via. 
-«Noi siamo 
liberi» disse il padre ai vincitori: 
«Su, fate pure dove debbo andare?» 
Allor su quella folla insanguinate 
un infinito brivido trascorse, 
e il popolo. gridé: «Va da tuo figliolo 
VICTOR HUGO. 
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LA PATRIA 


Una de las aberraciones  inés 
arraigadas en el cerebro huîano, 
es la idea o prejuicio de patria. Ana- 
lizada a fondo esta idea y en sus 
miltiples derivados, vemos; que ella 
es tan abstracta, tan falsa y mito- 
légica, como la idea o prejuicio re- 
ligioso. ; 

Polîticamente y. con caràcter de 
permanencia, la patria no.existe. Lo 
que ha dado en llamarse limites po- 
liticos de un paîs, està sujeto a los 
vaivenes de la diplomacia ‘“interna- 
cional, a los azares de la guerra y 
al grado de ambici6n personal de 
cualquier. generalote con miras y 
tendencias màs o menos napoleòni- 
cas. Todos los paises del mundo han 
sufrido, o estàn. sujetos a  sufrir, 
cambios y variaciones en su’ confi- 
guracién polîtico-territorial. 

Hubo un tiempo que la Grecia, 
por medio de sus ejércitos belicosos 
con Alejandro al frente, extendia su 
patria politica hacia las regiones dei 
Oriente, quedando mis tarde redu- 
cida a una peninsula europea. Ro- 
ma la antigua, dominé en el Africa, 
en la Helvecia, en las Galias y en 
la Hispania, para quedar después 
reducida a lo que hoy forma el rei- 
no de Italia. Carlomagno partiendo 
de las Galias conquisté y fundé el 
imperio de Occidente, idea que do- 
minò mas tarde a Napoleén, lo que 
no fué dbice para que Francia que- 
dara més tarde circunscripta a lo 
que hoy constituye su patria; Espa- 
na también fué grande politicamen- 
te considerada, y de ella dijose que 
en sus dominios nunca se ponia el 
sol, lo que no impedirà, si va si- 
guiendo . en tren de derrotas, ‘que 
algin ‘dia el sol no aparezca en ella. 

La guerra ruso-japonesa, la con- 
quista de Marruecos y la conflagra- 
cion balcanica, demostraron ultima- 
mente como se modifican, disminu- 
yen y se truecan los dominios v lf- 
mites politicos de las naciones.: En- 
tonces, politicamente hablando, la 
patria es un dominio de limites con- 
vencionales y mutables, que mila- 
grosamente hace que unos hombres 
hoy sean griegos y mafiana persas, 
rusos 0 japoneses, espafioles o ar- 
gentinos, alemanes o franceses y vi- 
ceversa. .jSorprendente milagro y 
admirable paradoja! ie 

Etnol6gicamente considerada, la 
unidad patria es también un mito. 

A las tres grandes razas, aria, tu- 
ranî y semita, procedentes de un 
solo tronco, la humanidad, pertene- 
cen todas esas subrazas que conoce- 
mos con los nombres de latina, sa- 





Jona, srabe, mongola, etc. d 


En el curso de los siglos, esas 
razas y subrazas, hAnse cruzado de 
mil modos y maneras, superponién- 
dose y mezclindose unas con otras, 
ya sea por medio de invasiongs gue- 
rreras, emigraciones en masa, o par- 
ticularmente, por lo que resulta pue- 
til hablar de sangre latina o sajona, 
arabe © mongola, y més pueril y 
ridiculo todavia, hablar de sangre 
francesa o alemana, rusa o japonesa, 
argentina o espafiola. 

El modo como se va operando 
el crecimiento en la poblacién de 
este continente, a ‘donde afluyen 
hombres y personas de todas las ra- 
zas y de todos los pueblos, es un 
ejemplo vivîsimo del cruce sangui- 
neo que, en los demés continentes 
del hemisferio Oriental, operése «a 
su tiempo, debido a causa también 
de emigraciones, ya lenta ya violen- 


LA CANAGLIA 


tamente realizadas. 


En el orden filoséfico también ocif‘ 


rre lo mismo. ; 

Segim respetables y autorizados 
filblogos, el ssncristo, el zendo, el 
hebreo, el griego y el latin, son len- 
guas hermanas que derivan de una 
sola lengua, madrè comin, ‘desco- 
nocida hasta la fecha. E! cruce de 
razas .trajo aparejadoel cruce de 
idiomas y aunque éstos no se hayan 
fusionado completamente, a causa 
de la estabilidad de ciertos -grupos 
politicos, en todas las lenguas en- 
cuéntranse palabras y rafces de otras 
lenguas, ya con el. mismo, ya con 
variado. significado. 

Y geograficamente, jexiste la pa- 
tria? i 

Lo que ha dado en llamarse fron- 
teras naturales, es una creacibn no 
menos arbitraria y convencional que 
las otras. El haber nacido en este 
o en el otro lado del mar, del rio 
o de la montafia, no es motivo su- 
ficiente para crear enemigos ni jus- 
tifica el odio que ‘los patriotas fo- 
mentan entre los hombres y entre los 
pueblos. Ademas, a las montafias las 
cruzan hoy por su base los ferro- 


carriles, sobre los rfos se tendieron. 


puentes y a los mares los surcan las 
embarcaciones poniendo en comuni 
caciòn y contacto unas razas y unos 
pueblos con otros. La tierra es una 
e indivisible, y las denominaciones 
de tierra de moros y de espafioles, 
de franceses y alemanes, de argen- 
tinos. y chilenos, son otras tantas 
divisiones convencionales, equivocas 
o interesadas. 

En lo tinico que podria decirse 
que la patria existe, para algunos, 
es en el orden financiero 0 econò- 
mico. 

Efectivamente. En el orden eco- 
némico, la patria existe para los 
Rockfeller, Rotschild, Carnegie y 
demas millonarios y multimillona- 
rios de toda especie. Existe para los 
banqueros, para los grandes latifun- 
distas y grandes propietarios, due- 
fios de campos y manzanas que les 
producen sendos capitales, pingiies 
resultados. Existe para los rentistas, 
para los traficantes de la bolsa y 
del comercio, para los grandes ex- 
plotadores de la industria, del suelo 
y subsuelo, quienes disfrutan cémo- 
damente de todas las ventajas que 
su condicién de privilegiados y po- 
seedores de la riqueza patria les pro- 
porciona. i 

Pero, para quien no hay patria, 
econémicamente hablando, es para 
el paria moderno, para el esclavo 
del capital con derecho soberano y 
sin un mfsero jergòn donde caerse 
muerto, después de una vida mise- 
rable ‘e împosible, sujeto a todas las 
desgracias, a todas las penas y su- 
frimientos que genera un régimen 
de explotacibn y tiranfa oprobiosa. 
No obstante, y si alguno me objetare 
que, el moderno asalariado también 
tiene patria, puesto que, mal que 
mal, vive y marcha de pie; le res- 
ponderia: Que sî, que la tiene; que 
su patria es la patria del hambre, 
del trabajo pesado, embrutecedor y 
denigrante, a cambio dè una sucia 
piltrafa. Que su patria son los dias 
sin pan y las noches de invierno pa- 
sadas en la covacha hedionda, en 
los quicios de las puertas, en los 
bancos “e las plazas puiblicas o en 
los bajos del departamento de po- 
licfa. Que su patria es una vida po- 
bre, sin belleza, ni atractivos, huér- 
fana ‘del saber, de las artes y las 
ciencias, para quien no se hicieron 
los museos, las universidades ni las 


academias. 


"'Que’su patria es la bota y el plo-. 


mo del ‘cosaco mefcenario, la per- 
secucién, la horca @ì la carcel, en 
cuyo èstercolero se pudririn sus 
miembros, se desmoronarAn sus hue- 
sos, se despegarin sus carnes y S€ 
relajaràn sus nervios. dl 
Que su patria es el estomago va- 
cfo, el frio en las entrafias, el cAn- 
cer y la tuberculosis diezmando su 
existencia, hecha de amarguras, de 
lagrimas y. sinsabores inenarrables. 
Desheredado trabajador, vfctima 
entre todas las victimas, a quien el 
suplicio cotidiano no apagé del todo 
tu energia pensante, estudia y apren- 
de a saber lo que es para ti la 
fpatria y ddime pet si ella es dig- 
na de tu amor, de tu desprecio, de 
tu vituperio y execracibn eterna! 
ENRIQUE NIDO. 





LLos laureles 


Para LA CANAGLIA 

Llegé el momento en que ese sen- 
timiento de bondad inherente al ser 
humano — debilidad momentanea, 
sentimentalismo o lo que sea — ‘in- 
vadiendo el corazon de los hombres 
adormeciò el espîiritu de belicosidad 
barbara e finaudita de que se habrfan 
embriagado en la mas sangrienta or- 
gia de la historia, determinando una 
tregua en la obra fraticida en que 
estaban empefiadas las muchedum- 
bres harapientas y famélicas;, que 
por no poder comer carne servian 
de carne de caîién... Y astillas en la 
inmensa hoguera encendida por los 
Directores de pueblos secundados 
por la caterva de asesinos y explo- 
tadorcs inicuos, del proletariado que 

mo bien dijo el bardo: forman 
da cuidruple y la triple «entente» 
de ladrones»! i 
‘ Los campos, y el desierto todo, 
quedaba bafiado por torrentes de 
sangre, abriendo innumerables rios 
que fueron a arrojar el liquido a 
los mares cubriendo sus superficies 
de escarlata..., las aguas llevaron a 
todos los puertos, a.todos los Ambi- 
tos del Universo, sus aguas rojas, 
simbolo de la nueva aurora social 
que se disefia en el. horizonte... 

Ciudades arrasadas a hierro y fue- 
go, campos sembrados de cadAveres, 
infinidad de hogares sumidos en ila 
miseria y aplastados por el profundo 
dolor que los enluta; millares de 
huérfanos ‘desamparados que roda- 
ron por la pendiente social hacia el 
abismo ‘de las carceles, los hospita- 
les, los prostibulos y demàs antros 
y factorias de produccién para los 
protervos y sibaritas. eternos. 

Mutilados en todas formas; con- 
secuencia de ese infierno terrestre, 
la neurosis en grado culminante, se- 
res intitiles y vivos-muertos; he aquî 
la gran obra .del patriotismo mer- 
cantil, que puede ostentar.como he- 
raldico blasén!... 

iY pensar que es el nico galar- 
dén que puede entregar a sus pue- 
blos vejados y oprimidos que deja- 
ron su sangre y sus vidas en la ho- 
guera llamada campo de batalla! 


A los que vuelven con vida les 


esperan los arcos triunfales puestos 


ex profesa en la ciudad, para reci- 
birles,—exornados con flores y luces 
multicolores, figurando ser las dia- 
demas del triunfo inmarcesible... des- 
filaran por las grandes y suntuosas 
avenidas, cuyos balcones de ambas 
margenes, revestidos con la «glorio- 
sa bandera de la patria» la cual on- 
dea triunfal en la cima de todos 





è. 


los palacios; repletos de «grandes 
sefioresò  pulcras damas y esbeltisi- 
mas nifias que ostentan las finas se- 


derias de sus vestidos, tiltima moda... 


con impecables encajes... que. salu» 
dar4n con estrepitosos batir de pal- 


mas, la prensa, con rara excepcion, 


tejerA himnos de ferviente patriotis- 
mo: jlos olivos y el laurel para los 


nòbles y valientes soldados! jviva la 


victoria! jviva nuestra patria! jviva 
el ejército! 

La fiesta ha pasado, viene el licen- 
ciamiento de las tropas, que llega- 
ron extenuadas. El soldado va en 
busca del hogar que no encuentra... 


o que elensafiamiento de la miseria 


hizo sucumbir a varios miembros; 


desea trabajar y no encuentra tra- 


bajo... si lo encuentra, jen qué con- 
diciones! ‘si se rebela, se abren las 
puertas de ‘la cArcel para tragarlo 
por varios aîios; si nada de esto su 
cede, pero pretende ser libre en el 
suelo donde luché por la libertad, 
tampoco le serA permitido, por ser 
imposible pretender rebasar los. lf- 
mites concedidos por el estado, en- 
tonces?... se encueritra en la disyun- 
tiva de volver a empezar de nuevo 
la guerra—pero esta vez ha de ser 
la verdadera $uerra social; dende 
su objetivo serà la emancipaciòn de- 
finitiva del proletariado que darà el 


golpe mortal al privilegio, sancio- 


nando la verdadera justicia sin codi- 
ficaciones .ni legislaciones de ningu- 


na categoria: el hombre libre so- 


bre ‘la ‘tierra libre!l—6 bien expa- 
triarse para ser pasto del capital en 
los dominios feudales de allende el 
mar. De manera que sus esfuerzos 
han resultado estériles para la ver- 


dadera y amplia libertad por que 
el capital sigue su obra de explota- 
cién, y el soldado sigue siendo un 


triste paria! i 
Mientras los galoneados son aga- 


sajados en todas partes, disfrutan 
de mayor comodidad, habiendo coù- 
seguido varias condecoraciones y as- 


censos, llevan para sî, todos los lau 
reles — materiales en primer lugar, 


ellos que fueron los menos expués- 
tos al peligro — y sélo a ellos sè 
les tendrA en cuenta en las crénicas 


y relatos de algin valor en la his. 
toria, slo demàs? jbah!, es la mul 
titud; ignara, es la‘ carne de ‘cafién 
que est siempre dispuesta a obe- 


decer ‘las oérdenes de sus propios 


verdugos!... 
Reflexionando sobre la guerra ac- 
tual, nos ‘consuela la esperanza que: 
de ella. ha de surgir la' verdadera 
experiencia y como mo hay mal que: 
por bien ‘no venga» y todo el mal 
que traiga la presente guerra ha de 
servir de aliciente para emprender 
la guerra futura que inevitablemente 
serà: la Revolùcién Social, donde sin 
paradojas, todos los soldados de ella, 
obtendrAn los laurelés del triunfo sin 
ser menoscabado por los ambiciosos 
o caudillos!, preparemos, entonces, 
ia revolucién social ya que ella és 
la guerra ‘@È la verdadera libertad! 
NCISCO GARCIA. 


fi LA MUJER . 


Mujer, despierta; has equivocado 
el camino, pero atin seria tiempo de 
remediar al mal... sino fuera por es- 
te montén de cadenas que tu misma 
te has ido forjando con tu propia 
resignaciòn de mujer, y con tu eter- 
na resignacién de esclava. 

Si por todo esto no -fuera, adn 
se podria ‘remediar, bastaria decì- 
dirse, bastarfa un arranque ‘ide co- 
raje, de hembra fuerte para acabar 


f 
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con està aituagionangustfosa y pro 


clamarte Îibre... DesSpués dejarfas la 


fabrica, el taller maldito, con elio] 


las fatigas de un trabajo bestial pro- 
pio de méquinas; y con el taller 
y esa labor infructuosa dejàrias la 
miseria de este hogar, friò y falto 
de amor fecundo, esè amor todo 
fraternidad y armonfa.que és. el tini. 
co que forma el conjunto donde se 
vive la verdadera vida. ;Crees tu, 
mujer, que no sabemos cuanto su- 
fres? 

Sf, lo sabemos todo nosotros, los 
desposefdos, los “desheredados de la 
fortuna, los hijos predilectos del do- 
lor y el hambre que vivimos siem- 
pre una ‘misma vida, pasamos por 
las mismas penalidades, atravesamos 
iguales sufrimientos e idénticos pe- 
sares. mos matan... . 

jCémo no comprenderte! De so- 
bra... Lo que asi, falta es ponernos 
de acuerdo... Cuesta tan poco, y ‘es 
tan comprensible. Sélo con que asien- 
tes tu mente y dejes paso franco, 
a la verdad, llegaràs a comprender, 
que eres la {nica que falta, para 
venir a ocupar puesto a la lucha 
por la yida, por esa. vida digna de 
ser vivida. Tu hueco no "lo Ilena 
nadie, es el tuyo y nadie puede ocu- 
parlo, es que ‘afin no te ‘has dado 
exacta, cuenta que tu venistes al 
mundo en iguales condiciones que 
nosotros, y que tiltimamente tienes 
un rol que desempefiar distinto, al 
que en esta decrépita sociedad des- 
empetfias, como és de ser mdAquina 
de placer del caprichoso e inhumano 
mercader de carne humiana! 

Tu rol es de ser madre amorosa 
y fecunda que no vende sus amores 
al mayor postor. Para vivir esta vi- 
da todo goce y alegria tendràs que 
venir... .coh nosdtros; los anarquis- 
tas, muy... lejos... muy.., alto, a la 
gran, montaîia que nos legé Reclus 
y desde arribà entonar.el gran him- 
no a Ja libertad sacrosanta que es 
la finica que redimirà al mundo. 

jCon qué, en marcha, pues! 

JUAN MOYA. 


RTTITIITTTTTI TITTI 1: 


IL MANIFESTO 


I farisei del quarto potere com- 
mentando un manifesto lanciato da 
Kropozkine, Malato, Grave ed altri 
vecchi anarchici, lasciano trapelare 
la gioia di poter attaccarsi a quel 
documento per scaraventarcelo in 
faccia come un rimprovero e come 
una sfida. . n 

Senza venir meno al rispetto che 
noi giovani abbiamo professato a 
quei propagandisti, non poss’ altrò 
che per la loro opera. passate che, 
non potrà di' certo cancellare’ un'o- 
ra di accecamento, protestiamo in- 
dignati contro l'affermazione solen- 
ne, troppo, solenne che. fanno ;certî 
anareme? "di' combattere per la giu 
stizia contro i nemici della. libertà. 

Siamo anche noi d'accordo che il 
militarismo prussiano rappresenta o 
rappresenterà un-pericolo per l’uma: 
nità, ma non saranno forse tanto o 
più pericolosi il militarismo inglese, 
francese © italiano? . 

Distrwiggete ‘in buon'ora la poten- 
za militare teutonica, ma preparatevi 
a, scavare la fossa ‘nella quale sep- 
pellirete tutti..i militarismi e tutte 
le tirannie, barbare o civili, sassone 
o latine, nere e rosse, altrimenti non 
cesseremo mai dal combattere le 
guerre fratriscide dove sono un giuo- 






fame, bestiale di milioni di giovani 
vite, sull’ara maledetta della patria! 
Diceva Giovarinii Borid: «Giustifi- 
Diceva Giovanni Bovio: «Giustifi- 
cate lo stato come vorrete (e per 
noi lo stato im questo gaso saranno 
i po 
bari) fatelo guelfo, ghibellino, bor- 
ghese, monarchico o repubblicano, 
sempre vi darete conto d'avere sul 
collo un tiranno contro il quale pro- 
testerete di continuo in nome ‘del 
pensiero e della Natura». 

Questa «redenzione di popoli» che 
ci si vuol ‘împorre € anche una ti-. 
rannia e contro di essa protestia- 
mo, come anarchici, anche se i no- 
stri maestri la benedicono. 

«Et hoc ‘satis». 
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; Il banchiere D’Orvieto 
"E il millesimo Caso. di frode a 
danno della... Amministrazione mi- 
litare, successo e denunziato in Ita- 
lia. ©’ 

Senza. dubbio. questi speculatori 
della guerra costituivano il miglior 
esponente di quella proverbiale «vo- 
lontà: di popolo» che... trasciné il go- 
verno alla rovina del paese. 

Colla prospettiva delle forniture 
militari, ben si poteva essere inter- 
ventisti arrabbiati. 1 

Mercantini chiam6 l’Italia la ter- 
ra dei fiori: un francese la defini la 
terra dei morti: Gori l’appell6 terra 
dei ladri; ‘oggi € diventata la terra 
dei’ fornitori militari. 3 

E tutto sia ad onore e gloria della 
santa patria! 
| Le infamie del famigerato Salandra . 

Dice «La Prensa»: 

‘ «Il ‘Tribunale Militare di Pieve di 
Cadore, condannò “ai lavori ‘forza- 


ti a vita un-certo. Michele Alvaera, 


per incitamento alla diserzione». . 

Dinanzi a' tali mostruosità la pen- 
na'rifugge dallo scrivere;iun commen- 
to e sentiamo l'odio santo, feroce 
che ci bolle nell'anima e ci sale alla 
gola- per condensarsi in uno scarac- 
chio ribelle. 

Battano pure; le imàni i castrati 
edi ruffiani del goverrio; stringa an- 
cora il brigante presidente del Con- 
siglio le corde che martoriano le 
carni dell’infelice popolo d’Italia: la 
mostruosa opera d’ annichilamento 
non Sar4 compiuta, 

I nostri internati inon lasceranno 
la vita negli aridi luoghi di confina: 
mento: î nostri disertori non.langui- 
ranno per lungo tempo ancora neglì 
ergastoli maledetti! 

Gi& sapremo. liberarli! 

E l'ora s’'avvicina! © 

Cantava, Stecchetti: ©. . 

«Non «Avremo : pietà, dunque, nel 
SANTO. Lu n 

Giorno: dell’ira! eterna; 

Troppo dinanzi ‘a voi, troppo ab- 
biam pianto: 

Vigliacchi: alla lanterna!» 

La gioventù italiana 

Il Bollettino Militare Italiano del 
9 marzo, pubblica la momina di 
4.388. sottotenenti delle varie armi, i 
quali saranno mandati al fronte. 

Altre 4000 vittime che saranno stu- 
pidamente’ immolate dai trucî sacer- 
doti della Patria. 


. LA CANAGLIA 


poli civili che vinceranno i bar-{.. 


‘Roma»—(come va, caro Ragnenau?) 


co altri interessi*che ‘quelli della. ci-| Povera giovent d’Italia; > disgra- 
viltà e della giustizia, dove non re-lziate madri italiane, quale infame de- 
sta Che il sacrificio, mostruoso, in- stino vi hanno preparato i sicari del 





sarono, della parola (Massa, Grillo, 
Rosales, ecc.), trovarono un tèrreno 
propizio onde spargere il seme della 
i redenzione. 

| Finita lasserie degli oratori, si pas- 
s6 alla costituzione della filiale del 
Fascio, lasciandone la direzione ai 
com i. residenti alla Boca. 

Il Centro di Studi Sociali di Bo- 
ca e Barracas, da poco fondato, si 
iaderi con i suoi componenti 
nuova sezione, riunendo cosi le forze. 
e le energie dei ribelli de la Boca 
in un solo centro. 

Provviso;iamente, i compagni che 
non poterono fare atto di presenza 
la sera del 9, possono iscriversi pres- 
so il compagno Amilcare Palma — 
Brandsen 1068. 


® LI ® o 
Una iniziativa 

Compagni' Lavoratori! 

E’ doloroso ritornare sempre sul- 
lo stesso argomento, ma é pur he- 
cessario. 

Il «Fascio Rivoluzionario Italiano» 
al ridurre il formato de «La Cana- 
glia» nutriva la speranza di poter as- 
sicurare al giornale una vita rigo- 
gliosa ed invece dopo seis numeri di 
formato ridotto, siamo alle solite. 

Quel benedetto tipografo non; cì 
fa credito nemmeno d’un' centesimo 
e se tutti i compagni non ci aiuta- 
no con la loro buona. volontà, «La 
Canaglia» non potrà più apparire re- 
golarmente. ù 

Compagni della capitale e delle 
provincie, specialmente italiani, € 
possibile che fra tanti che si chia- 
mano anarchici, non ce ne siano gna 
trentina capaci di sacrificare un peso 
per ogni numero o due numeri de 
«La Canaglia?». 

Sempre a misura delle proprie for- 
ze, ma regolarmente? 

Io mi sottoscrivo fin d'ora con un 
peso per ogni numero. 

I sottoscrittori. potrebbero ritirare 
in cambio dieci o quitidici copie del 
giornale e regolarizzando in questo 
modo l'entrata, pétremmo sopp.ifme- 
re il castigliano, perché io”credo che 
sia di grande necessità un. giornale 
nostro scritto tutto in italiano. 

In questi tragici momenti é mag- 
giormente necessaria la nostra iutio- 
ne, non vdico pet..contrarrestare la 
follia che dilania l'Europa, perché 
ormai é impossibile, ma domani” il 
popolo, questa eterna bestia delusa, 
aspetterà solo la scintilla per lanciar- 
si contro fî suoî tiranni secolari. 

E la scintilla partirà da noi; quel 
compito € riservato agli anarchici ed' 
all’Anarchia! | 

ANGELO GRIZZETTI. 


“LA CANAGLIA” 


popolo! s li 
La soppressione della lingua italiana 
nelle scuole argentine 


ENSURA 
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La concordia nazionale 

Migliaia di compagni internati, 
moltissimi condannati per incitamen- 
to alla diserzione, altrettanti fucila- 
ti per rifiutarsi ad impugnare le ar- 
mi, i giornali operai soppressi, la 
censura, il bavaglio, il terrore ele- 
vati a sistema di governo; più di 
50 diputati che votano contro il mì. 
nistero sciagurato del Parlamento i- 
talianò... tutto questo é la prova pit 
luminosa di quello che si é dato m 
chiamare: la «concordia nazionale». 

A. proposito: «Il Roma» (figuria- 
moci da che pulpito viene la predi- 
ca!) chiede che i deputati socialisti 
ufficiali, con Turati alla testa, siano 
trattati nientemeno che a rigore di 
codice militare, perché la libertà 
(nettatevi la bocca, o mascalzoni!) 
non si deve volgere a danno della... 
Patria! 

E mentre «Il Roma» qualifica d'’i- 
diota il contegno degli scamiciati so- 
cialisti, afferma che quello stesso 
contegno significa «un'alleanza con 
i peggiori nemici de La Patria, i te- 
deschi, gli austriaci, i pretil. 

Per miracolo non ha detto anche 
gli anarchici. Ma gi&—secondo «II 





gli anarchici siamo inclusi fra i te- 
deschi. 

C'é qualcosa più idiota di questo? 

Finalmente! 

Folco Testena ha, abbandonato il 
saio francescano una volta tanto e 
si € sfogato come egli sa fare con- 
tro i vagabondi che gli muovono 
guerra sorda dacché é scappato dalla 
«Patria». 3 
Ma Testena commette una ingiu- 
stizia imperdonabile. 

Nella sua sfoconatura, nemmeno 
ina parola per «La Canaglia», nem- 
meno un ‘cenno di; gratitudine per 
noi che fummo i primi a deplorare 
quello stelloncino del'a ‘Vita Socîa- 
le intitolato «Comunardo Braccia- 
larghe». © * - VA! 

Éd egli combatte.i suoi... nemici, 
rubandoci gli argomenti che noi e- 
sponemmo dalle colonne de La Ca- 
naglia, né più né meno che. quelli 
del Roma quando usarono le nostre 
parole. per attaccare @ Braccialar- 
ghe. 


Ma che facciamo, o.imbratta-carte. BILANCIO 
della Colonia? Numeri Uscita Entrata 
Volete prenderci în giro? | ul $ 31.60 28 50 
Badate che noi non ci prestiamo a x si e. È A 
a simili giuochi! sani 14 » 38.70 » 2230 
Le idee fatele sprizzare daì vostri Siti Mr aes 
cervelli... fatti. pappa o almeno pa- ; $ 136.20 $ 121.20 
gatele, perdio, a chi le copiate! Déficit $ 15.00 
Signor Testena: nella Segretaria] >». anteriore » 5.65 
del F. R! I. sì ricevono oblazionif |, totale  $ 20.65 


pro «La Canaglia». 

E’ stato un ingrato verso di noi. 
Si riabiliti almeno con la. sua gene- 
rosità! 


Fascio Rivoluzionario Italian 
LA SEZIONE BOCA 
La sera del 9 u. s. fu celebrata 
nel rione della. Boca l’annunziata 
conferenza di propaganda sociologi. 
ca ‘indetta dal fascio nostro, 


NOTA: Nell’uscita del numero 13, 
sono inclusi pezzi -.00 pagati a «La 
Protesta» per lavori di tipografia. 

(I libri amministrativi de «La Ca- 
naglia» sono a disposizione dei com- 
pagni, nella Segretarie del F. R. I.) 
© L'Amministrato:e, Angelo Grizzet- 
ti.--I Revisori di Conti:—Domenico 
Grillo, Gio: Battista Spinelli. 





Vaglia e tutto ciò che riguarda 
Gli operai della Boca risposero nu-!l Amministrazione, a nome di An- 
merosi all’invito e gli oratori che u- gelo Grizzetti.-Saavedra 104. 








1871 - 18 MARZO- I916 


AL POPOLO! 


Nel periodo fosco di ignominie, di sconfitte e di tradimenti pel quale attraversò la 
Francia nel 1870, segna una tappa luminosa la proclamazione della Comune di Parigi. 

Quando la Francia era dissanguata dopo la guerra con la Prussia; quando ignobili 
statisti speculavano sul dolore della Nazione; quando Thiers - l’intame - fuggiva a Versai- 
Illes con la mandria de’ suoi ministri, sorse a Parigi, vendicatrice di tante infamie, glorio- 
sa la Comune, che spezzò le catene della schiavitù ed apportò un soffio ribelle di vita e 
di purificazione. 

Ma ancora una volta il tradimento e la forza del numero ebbero la ragione contro 
la causa della giustizia e le aspirazioni della Comune furono affogate nel sangue. 

Thiers - il leggendario assassino di Parigi - si - costitui in carnefice, facendosi re- 
sponsabile dinnanzi alla storia dell’esecuzione di DODICI MILA comunardi. 

Il sacrificio generoso di questi martiri immolati sull’ altare dell’ umana redenzione, 
morti per affrettare l'avvenimento d’ una società libera e felice, é per noi una lezione e 
un sacro ricordo. 


Il “Fascio Rivoluzionario Italiano” sicuro d’inter- 
‘pretare i sentimenti e le aspirazioni del proletariato di 
Buenos Aires, commemorerà la proclamazione della Co- 
mune e la strage dei Comunardi, SABATO 18 MARZO, alle 
8 di sera, nel SALON CONCORDIA - RINCON lI4I. 


PROGRAMMA: 














° Sinfonia. 

2: Apertura dell’atto fatta dal Somvetarii del F. R.L. 
. 8 Conferenza commemorativa della Comune, tenuta dal compa- 
gno Giordano Bruno. 

4.° Rappresentazione del dramma in 4 atti, di G. Dicenta: Juan 
José. Interpretato dalla compagnia che dirige A. Santerini. 

5. Lo sciopero dei fabbri, declamato dal compagno Casuscelli. 

6.° L’ internazionale. 

7. Ballo famigliare a piena orchestra, diretta dal compagno 
Pizzutiello. 





PREZZI D'INGRESSO: 


Funzione sola 0.60 cis. - Funzione e Ballo i soli uomini $ 1.00 








